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Dalle battaglie 
rivoluzionarie 
alla guida 
della 
nuova Cina Mao in una foto del 1966 

pochi possono negare — e 
pochi del resto negheranno 
— che fra le figure eminen
ti di rivoluzionari, che il no
stro secolo ci ha dato e che 
non sono poche, quella di 
Mao Tze-tung è stata ed e 
destinata a rimanere una 
delle massime. Con questo 
già emerge il carattere ecce
zionale della sua personalità. 
perché è raro che un uomo 
riesca a ottenere in vita e in 
misura • tanto estesa un si
mile riconoscimento. Il che 
non significa affatto unani
mità di consensi: l'opera di 
Mao è stata e sarà discussa 
per molto tempo in questo o 
in quel suo aspetto. Mao è ri
masto fino all'estremo limite 
rìsila sua veneranda età un 
combattente, impegnato in 
battaglie ideali e politiche di 
vasto respiro. Alcune egli non 
le ha nemmeno portate a ter
mine. Lascia quindi amici e 
avversari, senza contare co
loro che nel tempo sono sta
ti luna e l'altra cosa. Ma 
innegabile è stata la sua 
statura, che ha finito con 
Vimporsi a tutti, al di là di 
ogni giudizio di merito su sin
goli aspetti della sua opera. 

Eppure questa personalità 
che avrebbe fatto parlare di 
sé quanto poche altre fu co
nosciuta dal mondo solo re
lativamente tardi, quando 
aveva ormai raggiunto i 55 
anni (un'età in cui Lenin era 
già morto) e la rivoluzione 
per cui aveva combattuto sta
va affermandosi vittoriosa in 
tutta la Cina. Sino a quel 
momento pochi erano coloro 
che ne avevano sentito par
lare e ancor meno coloro che 
avevano potuto apprezzarne 
il valore, non solo nel mondo 
tn genere, ma perfino in quel 
movimento comunista di cui 
egli già era e ancor più do
veva diventare uno degli espo
nenti più discussi e più ce
lebri. L'isolamento secolare 
del suo paese e la stessa sin
golarità della sua esperienza 
erano in buona parte causa 
di questa diffusa ignoranza. 
Ma Mao, grazie alla sua lun
ga vita, molto più lunga di 
quella che hanno conosciuto 
in media i cinesi della sua 
generazione, ha avuto in sor
te ciò che a pochi capi rivo
luzionari è stato dato: egli 
ha potuto dirigere per più di 
due decenni l'opera di rico
struzione rivoluzionaria del 
proprio paese, dopo altri tre 
decenni dt battaglie per arri
vare a rovesciare ti vecchio 
ordine di cose e a porre le 
premesse di quella trasforma
zione. Col tempo il suo nome 
si è identificato con quello 
stesso delta nuova Cina. 

Il prestigio 
del presidente 

Quanto poi questa identifi
cazione. diventata sempre più 
assoluta nella iconografia che 
dalla Cina ci veniva, non ri
schiasse di attenuare o di 
deformare la conoscenza più 
profonda dei processi sociali 
e politici in corso in quel 
paese è un interrogatile le
gittimo, cui altri più tardi — 
e già m veste dt storici — 
potranno rispondere. Nell'ul-
ttmo decennio Mao era di
ventato in Cina oggetto di 
un autentico culto, di cui 
egli stesso era pienamente 
consapevole — come risulta 
da alcune sue conversazioni 
private — ma che egli per pri
mo riteneva necessario m de
terminate fast politiche, men
tre si preoccupava di atte
nuarlo tn altre. Le forme più 
parossistiche di questa vene
razione. per cui a Mao e al
le sue idee si attribuivano 
addirittura virtù miracolose. 
hanno sconcertato anche chi 
ammirava tn maniera incon
dizionata il presidente cine
se. In una certa misura il 
suo nome era diventato un 
mito oltre che un modello 
morale e non solo in Cina. 
Non era questo — credo — 
il modo miglore di render
gli giustizia. Ma anche tale 
esasperata esaltazione, cui si 
attribuiva in Cina un potere 
unficante. non poteva dissol
vere, se non nelle interpre
tazioni più acritiche, il valo
re oggettivo del periodo sto
rico che in Cina è dominato 
dalla figura di Mao. 

In mezzo secolo la Cina 
si è radicalmente trasforma
ta. Era un immenso paese 
in crisi, minacciato di smem
bramento per la dissoluzione 
di un sistema che aveva avu
to suoi motirt di orgogliosa 
grandezza, ma era rimasto 
arcaico nel suo millenario 
isolamento. La guerra civile 
era diventata endemica. Le 
grandi potenze dell'imperia
lismo si erano precipitate a 
Sbranare la Cina, un lembo 
per ciascuna. Un popolo di 
più di mezzo miliardo di uo
mini veniva decimato dalla 
miseria, dalla fame cronica, 

L'incontro col marxismo, la partecipazione 
alla famosa riunione di Sciangai che nel 1921 segnò 

la nascita del partito comunista 
La ricerca di una via rivoluzionaria originale 

imperniata sulla guerra contadina 
e l'epica impresa della « lunga marcia » 

Fondazione della Repubblica popolare e avvio di una 
gigantesca trasformazione della vecchia 

società cinese — La rottura con l'URSS apre 
un periodo di aspri conflitti tra le due massime 

potenze socialiste — I temi della costruzione 
del socialismo e la rivoluzione culturale: si inaugura 
un decennio di lotte politiche interne tuttora aperte 

dalle carestie, dalle epidemie, 
dall'ignoranza, dai flagelli na
turali contro cui non aveva 
riparo e dalle ingiustizie so
ciali, cui poteva contrappor
re solo anarchiche e disperse 
ribellioni. Quella che si è 
compiuta sotto la guida del 
partito comunista cinese è 
stata una radicale rivoluzione 
nazionale e sociale, questi due 
aspetti integrandosi in un uni
co vastissimo movimento po
polare che ha messo in moto 
le masse più numerose del 
pianeta. 

I rapporti 
col Comintern 

Misura della trasformazio
ne è la nuova posizione della 
Cina nel mondo. Essa è di
ventata un grande e rispetta- ' 
to paese, a modo suo una po
tenza pur nei limiti oggettivi 
del suo sviluppo, uno Stato 
forte di una nuova coscienza 
nazionale, che pesa in modo 
autonomo nelle vicende in
ternazionali e con cui tutti 
hanno ormai compreso di do
ver fare i conti. Lo stesso 
prolungato tentativo america
no di isolarla e di farla crol
lare sotto la pressione ester
na è fallito. Tutto ciò non sa
rebbe stato possibile se il pae
se non fosse profondamente 
cambiato all'interno. Più di 
settecento milioni di cinesi 
hanno avuto da mangiare, 
forse non in abbondanza, ma 
in quantità sufficiente, là do
ve la regola era la denutri
zione: hanno avuto un tetto, 
un abito, modesti e uniformi 
finché si vuole, ma essenzia
li perché indispensabili: han
no avuto un lavoro, un impe
gno, uno scopo nella vita. 
una nuova dignità. Centinaia 
di miltoni hanno imparato 
a leggere e a scrivere. La 
base dello sviluppo econo
mico del paese sta in questa 

j nuova valorizzazione delle 
1 energie popolari più che in 

qualsiasi altro fattore. La di
struzione di un vecchio ordine 
sociale ne è stata la premes
sa: un nuovo ordine si è af
fermato. La Cina si è inse
rita. con un suo volto origi
nale e per una sua via dif
ficile. tuttora aspra e contra
stata, nel quadro delle espe
rienze di trasformazione so
cialista della nostra epoca. 

# * • 

Al suo più vecchio amico 
americano — il giornalista 
Edgard Snow — che gli chie
derà una riflessione sulla sua 
straordinaria esistenza e sul 
suo ruolo eccezionale nella 
storta cinese. Mao rispose 
che l'uno e l'altra erano sta
ti in gran parte il prodotto 
della Cina così come egli 
Tarerà trovata, oppressa dal-
l'imperialismo, dal feudalesi
mo e dal capitalismo burocra
tico. Questo determinismo del
la modestia contiene solo un 
aspetto della verità. Mao, che 
nelle correnti del pensiero 
marxista è tra coloro che ne 
hanno più accentuato i mo
menti volontaristici, non ta
ceva certo la sua parie di 
artefice nel recente cammino 
storico della nazione. A Snoic 
egli diceva anche che avreb
be voluto essere un maestro: 
e m questa ireste, più che in 
ogni altra, egli si ride sino 
alla fine. 

Resta vero che la storia del 
suo paese imponeva scelte ob
bligate. Mao era nato il 26 
dicembre 1893 nel cuore della 
Cina contadina, dalla fami
glia di un medio coltivatore, 
relativamente agiato, dello 
Hunan, e non aveva quindi 
neppure 18 anni quando nel 
1911 la prima rivoluzione de-
mocratica rovesciò il potere 
imperiale. Se aveva già quasi 
28 invece quando, giovane in
tellettuale di sinistra, parte
cipò con altre undici persone 
a Sciangai a quella piccola 
riunione clandestina, che fu 
il congresso costitutivo del 
partito comunista cinese. Di 

questo egli divenne il caso. 

dopo essere stato a lungo 
uno dei suoi esponenti, solo 14 
anni più tardi, nel pieno del
la « lunga marcia », quando 
la rivoluzione cinese aveva 
già alle spalle un duro cam
mino con le sue pesanti scon
fitte. 

Mao non era stato subito 
un ìttarxista, né avrebbe po
tuto esserlo. Quella che egli 
stesso ha raccontato, quando 
si è lasciato andare a confi
denze autobiografiche, è la 
storia di un giovane intellet
tuale che, emerso dalla terra 
cinese, cercava in quegli anni 
una via di uscita per sé, per 
il suo popolo, per il suo pae
se, dalla crisi in cui erano 
precipitali, ed era portato a 
cercarla, come altri suoi con
cittadini e coetanei, nelle teo
rie politiche provenienti dal
l'occidente europeo, pur se 
questo si era presentato alla 
Cina nella veste del domina
tore imperialista. Uno dei mo
menti di maggiore presa di 
coscienza per questi gruppi 
intellettuali fu il movimento 
rivoluzionario del 4 maggio 
1919 a Sciangai. Il marxismo 
e il leninismo li avevano rag
giunti in quello stesso perio
do — cowie Mao disse — gra
zie alla tempesta della rivo
luzione russa. Ma erano idee 
che stentavano a innestarsi 
sulla pianta cinese. Per mol
ti anni anche la storta del 
partito comunista — con le 
note e drammatiche vicende 
della sua collaborazione col 
Kuomindan, poi il brusco ro
vesciamento dell'alleanza da 
parte di Ciang Kaiscek, la 
repressione anticomunista e 
il conseguente inizio della 
guerra civile, te successive 
sfortunate insurrezioni prole
tarie. con gli stessi conflitti 
che tutto ciò provocava nelle 
file del partito — è la storia 
di una difficile simbiosi fra 
teoria e prassi rivoluzionaria. 
che non poteva farsi di colpo. 

Cto che caratterizza l'ascesa 
dt Mao alla testa del movi
mento rivoluzionano e che 
dovetj poi improntare il suo 
prestigli e il suo destino, fu 
proprio 'a ricerca e la fatico
sa scopeto — di cut egli fu 
il massimo protagonista — di 
una via propria della rivolu
zione in Cina, quindi un'ap

plicazione inventiva delle idee 
del marxismo alla società ci
nese. Si sono spesso evocati 
gli aspri conflitti che ebbero 
luogo nel Comintern a propo
sito della rivoluzione cinese, 
soprattutto quando lo scontro 
fra Stalin e Trotzki giunse 
alla massima asprezza, e si 
è talvolta attribuita al Co
mintern la responsabilità dei 
primi insuccessi dei comuni
sti cinesi. Ma sono giudizi 
troppo sommari, che i cinesi 
del resto non hanno condivi
so. Nelle posizioni del Co
mintern vi furono indicazio
ni giuste e assai acute, come 
ve ne furono altre che si 
rivelarono sbagliate. Ma la 
vera soluzione poteva scatu
rire solo da uno sforzo dei 
comunisti cinesi, che in que
sto drammatico impegno si 
lacerarono. Mao emerse nella 
lotta come il dirigente capa
ce di guidare quell'opera. 

Come « il pesce 
nell'acqua » 

Quali siano state le princi
pali componenti della conce
zione maoista è noto: l'appro
fondita comprensione del ruo
lo decisivo che alle masse 
contadine spettava nella ri
voluzione cinese, la creazione 
di basi libere nelle campa
gne e di qui la formazione 
di una forza armata rivoluzio
naria, la difesa di questi nu
clei dall'attacco nazionalista 
di Ciang Kaiscek e infine il 
loro salvataggio mediante 
quell'impresa, ormai entrata 
nell'epica rivoluzionaria del 

j secolo, che fu la ((lunga mar-
j eia », spostamento senza pre-
I cedenti di un esercito e di 

un partito per diecimila chi-
, lometri. attraverso mezza Ci-
i na. dalle sue regioni centra

li alle terre del nordovest. 
Così prese forma la rivoluzio
ne cinese. Per questa via 
Mao divenne it capo ricono
sciuto da tutti. 

Quello militare fu solo un 
aspetto del movimento. Se si 
fosse limitato a questo, l'eser. 
cito comunista sarebbe stato 
uno dei tanti gruppi armati 
che si combattevano sull'ini-

lueniu ÌUOI'O cinese, poco di-
stmguedosi l'uno dall'altro e 
tutti invisi alla popolazione. 
La diffusione paziente di una 
teorìa rivoluzionaria, la pras
si di prime trasformazioni so
ciali nelle campaune in ap
poggio ai contadini diseredati. 
la direzione a< centrata nel 
partito, quel legame rispetto
so con le masse che doveva 
fare del soldato IOSSO qualco
sa che stava in mezzo al po
polo come « il pesce nell'ac
qua », le famose « tre otto ». 
regole dt disciplina interna e 
di comportamento verso l'e
sterno, trasformarono invee 
forze eterogenee in un'arma
ta politica, come la Cina an
cora non ne aveva conosciute. 

A questo punto la rivoluzio 
ne cinese già seguiva un suo 
corso, che era allora e re
sterà poi un'esperienza asso
lutamente originale: non per 
questo pero essa era avulsa 
da un più vasto movimento 
di lotta mondiale. Non si trat
tò tanto dt un legame orga
nizzativo col Comintern. che 
le vicende stesse della guer
ra civile avevano inevitabil
mente attenuato. C'era qual
cosa di più. Nel 1937 l'uogres-
gressione giapponese alla Ci
na modificò tutta la situazio
ne del paese. Mao Tze-tung 
e i suoi compagni, che ave
vano allora a Yenan la loro 
« capitale ». offersero al Kuo
mindan la possibilità dt com
battere insieme contro l'in
vasore. Si è discusso e si 
discuterà ancora per stabili
re quale legume intercorres
se fra questo indirizzo poli
tico e il generale orientamen
to comunista verso i fronti 
popolari antifascist'. che era 
stato appena tracciato dal 
VII Congresso dell'Internazio
nale a Mosca. Una semplice 
identificazione delle due li
nee sarebbe superficiale. Ma 
attraverso quell'indirizzo an
che la rivoluzione cinese, con 
tutta la sua originalità, tro 
vò un posto decisivo in una 
battaglia che andò diventan
do realmente mondiale e che 
col suo esito influenzò in mi
sura determinante anche gli 
eventi cinesi. 

La collaborazione col Kuo
mindan, ( he fu più spesso 
scontro che incontro, richie
se da parte di Mao e dei suoi 
compagni, impegnati in una 
esperienza che — come essi 
stessi dissero — era alleanza 
e lotta al tempo stesso, una 
esaltazione delle doti dialetti
che del loro pensiero. La 
guerra anttgiapponese dette 
al partito comunista e al suo 
esercito consistenza dt forza 
politica risolutiva. Fu quel
lo per Mao uno dei periodi 
più fertili: ad esso risalgono 
molte delle sue opere fonda
mentali, dagli scritti • sulla 
« pratica » e sulla '. contrad
dizione» all'enunciazione del 
la « «Mora democrazia ». In 
quegli anni egli precisò lesue 
concezioni di lattit a e di stra
tegia per la guerra partigtn 
na e per la rnoluztone < me
se. Ancora in quegli anni t 
comunisti da lui mudati sep
pero svolgere nelle zone libe
re un'attinta di governo, (he 
si sarebbe melata preziosa 
quando avrebbero i onqutsta-

to il potere in tutta la Cimi. 
Fu allora che essi accumula
rono quel patrimonio di pen
siero e dt esperienza politica 
e militare cìie li avrebbe resi 
vittoriosi quando, finito il 
conflitto mondiale, Ciang 
Kaiscek, ormai appoggiato 
dagli americani, avrebbe sca
tenato contro di loro una nuo
va gueira civile. 

Una volta sconfitto il Giap
pone, i negoziati per dare 
alla Cina un governo muta
no, fallirono. Sarebbe stato 
del resto sorprendente il con
trario, nel momento in cui 

! le coalizioni antifasciste en
travano ovunque in crisi. Lo 
stesso Stalin aveva premuto 
sui comunisti cinesi in favo
re di un accordo. Ma Mao e 
i suoi • compagni avevano 
la forza e si trovavano 
nelle condizioni per agire in 
piena autonomia. Scontran
dosi con un tentativo di li
quidare ciò che allevano con
quistato a tanto prezzo, ri
presero la lotta armata. Nel
la guerra civile rifulse l'enor
me superiorità politica, mo
rale e civile dette forze co
muniste. preparate nella lun
ga e dura scuola della resi
stenza, sulle scoraggiate for
ze nazionaliste controllate da 
gruppi reazionari e corrotti, 
profondamente isolati dal po
polo e ad esso invisi. Tra il 
'47 e il '49, con una serie 
di grandi campagne militari. 
l'intero paese venne liberato. 
Ciang Kai-scek fuggì a For
mosa. protetto dagli ame
ricani. 

La vittoria 
su Ciang kai-scek 

11 1. ottobre 1949 Mao pro
clamò sulla piazza Tien An 
Men a Pechino la nascita del-
la Repubblica popolare cine
se. « La Cina si è levata » 
egli esclamò. « / marziani so
no arrivati a Sciangai» com
mentò uno dei più noti gior
nalisti francesi, colpito dallo 
stile del tutto nuovo di quei 
militari comunisti che ave
vano liberato e cominciava
no a dirigere la città. Rno
luztone nazionale e sociale 
una tolta di più si intrec
ciavano. 

• • • 
Col '49 cominciò la seconda 

fase dt Mao Tze-tung. capo 
della rivoluzione cinese. Se il 
cammino che Mao aveva alle 
spalle era degno di ammira
zione. i compiti che lo atten
devano non erano certo meno 
rtlevantt. C'era allora chi pen
sava che i comunisti in Cina 
non sarebbero andati oltre la 
fase di una rivoluzione demo
cratica. Non fu questa, t o 

ì munque. l'opinione dei di-
ì rigenti dell'imperialismo ante-
I ricano. che subito sottoposero 
I la Cina a un tentativo di 
j parziale accerchiamento, poi 
I — come doveva dimostrare la 

guerra di Corea — a una t e-
; ra e propria controffensiva ar-
] mata. Mao aveva fatto sua 
i In teoria leninista dello «ri-
j luppo della rivoluzione demo-
! cotica in rivoluzione sona-
i l's'a. Su questa via egli gin 

do il paese. Dalla prima ri
forma agraria, piolungamen-
to di quanto già era stato 
fatto nelle busi libere, alle 
Comuni popolari di oggi, dal
la diffusione dell'istruzione 
alle pr>me conquiste spaziali 
e nucleun, la trasformazione 
della Cina è stata vasta e 
profonda. Se non si può dire 
die Mao ne abbia assicurato 
in ogni momento la direzione 
operativa (sono stati i cine
si ad affermare che in de
terminati momenti essa gli 
sfuggì dt mano) certo egli ne 
e stato il fondamentale ispi
ratore e agli oedit del mon
do, oltre che degli stessi ci
nesi, ne è rimasto sempre ti 
massimo dirigente: ideologo, 
guida teorica, maestro appun
to o « timoniere ». come dice
vano i cinesi, piuttosto die 
artefice, esecutore ma sempre 
capo supremo. 

E' stata una strada non fa
cile né lineare. Anche dopo la 
storica vittoria del '49 i co
munisti cinesi hanno conti
nuato a cercare un proprio 
cammino rivoluzionario. Sem
plificarne l'esperienza igno
rarne le conti addizioni o ri
durla in schemi sarebbe il 
maogior torto die gli si po
trebbe fare. Vi sono stati ri
pensamenti. contrasti e indi
rizzi diversi die si sono tal. 
volta accavallati o succeduti 
a breve distanza di tempo. 

Più tardi, all'epoca della 
« rivoluzione culturale » tali 
contraddizioni sono state pre
sentate come il risultato di 
una perenne lotta fra «due 
lmee)>. una definita sortalista 
e l'altra horglicse, che sareb
be risalita assai lontano nel 
tempo, quasi ai primordi del
l'esistenza de! part'to comu
nista cinese. A noi le cose 
appaiono più complesse. Cer
to è che. cosi tome vt erano 
state in passato lotte interne 
nel partito attorno a una se
ne di gravi stette politiche, 
altre lotte si riproposero di 
fronte ai dilemmi dell'edifica-
zione socialista. Concezioni 
diverse si sono affrontate: 
ma a lungo i conti asti rima
sero nei chiuso degli organi
smi dirigenti del partito, tan
to che per molto tempo nulla 
ne trapelò. I! partito cinese 
è stato ed è rimasto, sotto 
questo angolo visuale, uno 
dei o.'ii ermct'i i Ciò rende 
difficile stabilire quale sia 
stala nelle diverse fasi anche 
la precisa posizione di Mao. 
tanto più che proprio il suo 
pensiero, via via the cresce
vi il suo ruolo di capo supre
mo veniva fatto conoscere 
soprattutto per via indi
retta e t suoi stessi discorsi 
sono stati in gran parte te
nuti scgrrt: o rivelati con 
molto ritardo Vi e stato co
munque un indirizzo genera
le del paese- ed e pur tempre 
a lui - - tutt' ne sono tonvin-
tt — che esso risale. 

La Cina popolare ai èva di 
1 fronte a -•><' all'atto della sua 

nascita problemi tremendi. Si 
e ìiiamatano arretratezza tei-

i mea ed economica, povertà 
i deprimente di milioni d; uo 
] mini. nece->s'!(t di imporre al 
> mondo la proprtu sopravvi-

venta dapprima, poi la pio-
pria affermazione nazionale 
di grande paese. Tale era an
cora una volta — come in par
te era già stato in Russia — 
il quadro storico in cui an
dava affrontata l'edificazione 
del socialismo. Si doveva pai-
tire da molto lontano. E' ve
ro che Mao vedeva in questo 
anche alcuni vantaggi e una 
volta paragonò il suo paese e 
il suo popolo a un grande fo
glio bianco su cui le compo
sizioni più belle potevano es
sere scritte. Ma scrivere biso
gnava., Le premesse per la 
via socialista furono poste 
con le prime radicali rifor
me democratiche: la riforma 
agraria innanzitutto, con cui 
i contadini furono chiamati 
a operare da soli la ridistri
buzione delle terre e la clas
se più odiosa della società ct-
nese, quella dei grandi pro
prietari terrieri, fu liquidata: 
la legge sul matrimonio, che 
garantì un pruno affranca
mento di milioni di donne ci
nesi: la grande campagna 
per insegnare a leggere e a 
scrivere a centinaia di milio
ni di persone. 

La formula 
dei « cento fiori » 
Per l'industrializzazione, che 

era un compito essenziale. 
poi per la stessa trasforma
zione socialista delle campa
gne si ricalcò in un primo 
tempo l'esperienza sovietica. 
che era allora la sola dispo
nibile. pur cercando sin dal
l'inizio di apportarvi alcuni 
correttivi sostanziali. Anche 
i cinesi ebbero un piano quin
quennale dopo il primo, più 
urgente, risanamento eurno-
lineo: si auspicava lo sviluppo 
prioritarto della grande in
dustria pesante: nelle campa
gne si avviò a partire dal 19H2 
il graduale raggruppamento 
dei contadini in forme più 
evolute di cooperaztone. Tttt 
tavia il « modello » sovtctu o 
fu adottato più per la linea 
di sviluppo economico, che 
non per le trasformazioni so
cialiste e i rupporti fra le 
classi, qui i comunisti < me
si preferendo una più dutti
le tattica dt lotta, specie nel
le campagne. 

La Cina conobbe in quel 
periodo una prima fase di 
intenso progresso. Furono gli 
anni della maggiore collabo 
razione con l'URSS, per la 
quale Mao stesso aveva getta 
to le basi fin dall'inizio con 
un lungo e non facile sog
giorno a Mosca e circa un me
se di trattative con Stalin. 
In un primo momento, dopo 
la morte di questi, l'alleanza 
fra ì due paesi sembro ancora 
più stretta, poiché i nuovi di
rigenti sovietici rinunciaro
no nei confronti della Cina 
ad alcuni vantaggi die Stalin 
aveva voluto invece conserva
re Ma tale periodo ebbe du 
rata relativamente breve, an
che se dovei ano passare dt 
tersi anni prima che fra i 
due pae-tt st armasse a una 
rottura aperta. 

Già nella se, onda metà de
gli anni « e inquanto » la Ci
na cenava una propria t ia 
di sviluppo economico e so 
e-.ale. un proprio » mode'lo > 
diverso da quello soviet ito co
me da quelli, iugoslavo com
preso. dei paesi di md'rtzzo 
tonali'ta dell'Europa orien
tale Un dissenso con t tornii-
nistt sovietici si delineo a 
partire dal XX Conoresso del 
PCUS. Da quello s!<-,<o 
momento si riaprì m Cina 
una fase di lotta che sareb
be culminata più di die» i an
ni più tardi con la 't molti 
zinne culturale *. Mao. che 
nel I94<f aveva cumulato le 
cariche di presidente del par
tito e di prendente della Re
pubblica. rinunciò nel 19Ì9 a 
questo secondo posto, che fu 
occupato da L<u S tao a. per 
conservare solo d primo 

Il dissenso con i soi'ctu i 
ebbe a lungo carattere di di
battito interno fra t due par 
tttt a proposito di numerosi 
problemi .deo'ogwi e portici 
fne fu una fa*e il se. ondo e 
ultimo vtcagio che Mao tom 
pi all'estero, recandosi a Mo 
sca nell'autunno ".57. quando 
si tenne nella capitale del
l'URSS una prima conferen
za dei partiti comunista Ma 
andò via via inasprendosi per 
dnentare pubblico nel 19K0 
— ?i tenne allora a Mosca 
una seconda conferenza dote 
i cinesi si troiaror.o quasi 
isolati, avendo il solo apnog 
aio degli albanesi • dopo 
che Krusciov era stato m 
America a incontrare Fise 
nhoteer e dopo che l'URSS 
aveva rifiutato di cedere alta 
Cina, come già pattuito, ar
mi e segreti atomici. Il con
trasto si trasformò infine m 
totale rottura nel 1963. dopo 
un inutile tentativo di com
posizione e dopo la conclusio
ne del patto anglo-sovteticoa-

memento sul bando delle 
esplosioni nucleoli non sot 
teriranee. Krusciov, alloia 
massimo diligente dell'URSS. 
fu dipinto in Cina tome un 
simbolo cii una lOtnpleta de-
generazione del socialismo. 
ma neppure il sito ntno nel 
1961 porlo a un miglioramen
to dei lapparti i ino sovietu i. 
Emergevano nel conflitto : 
problemi insoluti di un nei cs 
sano nuovo tipo di tappati 
fra pae.si socialisti e fra par
titi (omunisti. in un quudto 
mondiale profondamente mu 
tato in presenza di unti gran
de estensione e moltepl cita 
delle esperienze socialiste 
Piuttosto the la publi'na di
scussione su intesti temi. In 
Cina pi eferì la i (intruppasi 
zione fra Stato e Stato Isi 
ricolmiti io da allora a parla 
re, per iniziativa di Mao. di 
ttnu vasta questione di fron 
tiera aperta) e il lamio di 
una propria strategia man 
diale il'impcnalismo •< tiene 
di carta ». l'in cttsn dt e oppor 
tunisino» contro la quasi to
talità dei partiti lomuntsti). 
che prospettava Pechino co
me nuovo centro di un movi
mento rivoluzionario mon
diale. 

Grandi mutamenti erano 
intervenuti nel frattempo nel
lo sviluppo interno della Cina. 
Al XX Congresso Mao uvei a 
risposto con la formula dm 
((tento fiori», quindi con 
l'appello a una competizione 
di pensiero fra scuole diffe 
retiti: ma si era delineata su
bito nel paese un'opposizione 
di destra, dentro e fuori il 
partito, che fu stroncata con 
una campagna dì « rettifica > 
Questa aprì la strada al lan
cio di una politica di svi
luppo socialista accelerato. 
che ebbe t suoi cardini ne! 
i< balzo in avanti » produtti 
to e nella creazione de'le 
Comuni popolari nelle cam
pagne. I risultati di questo 
sforzo furono assai contra
stati. Alcuni progressi furo 
no registrati. Nel I9K0 pero 
la Cina attraversò un peno 
do di gravi difficolta econo 
miche, cut concorsero cane 
diverse: gli squilibri proi o 
vati da una corsa in nvan 
ti m parte disordinata e non 
fondata su solide basi strut 
turali, il susseguirsi di gra
ti calamità naturali e l'im
provviso ritiro dei tecnici so 
vietici, unito alla sospensione 
di tutti i contratti dt aiuto 
stipulati dall'URSS. I cinesi 
riuscirono a far fronte a'ia 
crisi con un programma ni 
rigida disciplina e di oculata 
distribuzione delle risorse. 
die apri una nuova fase det
ta di <( riaggiustamento >. cine 
di cauto ed equilibrato si tlup 
pò dell'economia, con cut si 
tentava, certo, di conserta 
re e di consolidare quanto 
era stato ottenuto lad esrm 
pio. la prima struttura delie 
Comuni popolari) nel pia 
tempestoso periodo prc <• 
dente, ma «i corregge) ano tv 
che le posizioni più radica'' 
adottate m quello stesso pi 
riodo. 

Polemiche sul 
« balzo in avanti» 

Xell'alternarsi di indirizzi 
diversi, fini con l'infrangere 
l'unità del gruppo dirigente 
del partito comunista cinese. 
che per più di vent'annt era 
micce apparso sostanzialmen
te compatto intorno a Mao 
Come questa frattura st sin 
prodotta non e ancora noto, 
se non in termini approssima
tili St e arrivati a scrii ere 
sulla stampa cinese che par 
alcuni anni, all'inizio del de
cennio •' sessanta >•< Mao era 
stalo quasi esautorato: eppu
re e proprio in ejuello stesso 
periodo che più clamorose si 
andavano facendo le mani
festazioni di culto attorno al
la sua persona. Larvate cn-
tiche net suoi confronti tra
pelarono tuttavia tn qualche 
scritto. Contro il « balzo >n 
avanti » si era già pronunciato 
nel :i9 Peng Teh-huai, il mi
nistro della Difesa. La lotta 
si aliargo ben presto a tutti 
gli organismi dirigenti dello 
Stato e del partito. L'operato 
di Mao non fu mai rue.sso m 
discussione m pubblico. Lo 
fu tntece — a quanto pare — 
nelle sedi più ristrette del 
partito Qui egli troio ti suo 
principale appoggio in Lm 
Piao.cheaieva sostituito Peng 
Teli huat alla testa dell'eser
cito cinese. 

• • • 

A tutt'ogoi resta difficile ri
costruire nella sua cnmp'es-
sttà lo scontro delle idee che 
accompagno il conflitto, le 
« due linee » che vt si affron
tarono, poiché le posizioni de
gli avversari, palesi o occulti. 
di Mao sono state esposte so
lo dai loro cntici. Quello che 

Giuseppe Boffa 
(Segue in 4. paghe) 


